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Il libro documenta gli esiti del seminario svoltosi all’Università Iuav di Venezia, il 20 maggio 2024, 
raccogliendo gli esiti di un annuale progetto di ricerca finanziato dall’ateneo, dal titolo: Disegno 
dell’effimero. Ricostruzioni e itinerari di una scena teatrale scomparsa.
DataData la natura transdisciplinare della proposta, che oltre alle competenze delle persone proponenti si 
avvale del contributo di studiosi ed esperti esterni – afferenti alle discipline delle Arti performative, del 
Design, del Disegno e dell’Informatica – i saggi qui riuniti si concentrano principalmente, ma non 
esclusivamente, sul patrimonio materiale e immateriale offerto dalla cultura del teatro barocco, la cui 
riattivazione interroga i modi adatti a documentare le pratiche effimere e gli spazi da queste attraversati. La 
possibile archiviazione di evento e luogo performativo, infatti, va ben oltre l’idea di un archivio inteso come 
catalocatalogo e deposito passivo di fonti, per stimolare innovative ipotesi che si facciano carico delle 
complessità dell’effimero e dell’eccedenza relazionale che intercorre tra spettacolo, memoria, spazio, 
geografia e temporalità dell’evento, in modalità spesso intrattenibili.
Per quanto riguarda gli studi specifici sui temi dello spettacolo e del tragico, nell’Italia del Seicento, si sono 
indagate anche diverse testualità, spaziando dai libretti alle orazioni, ai discorsi accademici, ai panegirici e 
alle prediche quaresimali.
Il punto di partenza è metaforico, l’allegoria dello spettacolo del mondo e il tópos del “tutto il mondo è 
teatro”. In questo contesto il Disegno assume un ruolo preferenziale nel valorizzare un patrimonio 
iconografico spesso dislocato in archivi pubblici, biblioteche, musei italiani ed esteri, da interpolare con 
fonti testuali che ci permettono di risalire alle configurazioni spaziali dei luoghi, delle scene prospettiche e 
dei loro cinematismi attivati dall’ingegno profuso nella progettazione delle macchine.
RitoRitornando al luogo istituente, si approfondiscono le strategie compositive di un modello tipologico che 
nasce a Venezia e viene esportato in tutto il mondo, relazionandole con le teorie e i metodi di 
rappresentazione digitale dedicati a queste architetture perdute, al fine di ricostruirle.

The book documents the outcomes of the seminar held at the Università Iuav di Venezia, May 2024, collecting 
the results of an annual research project funded by the university, entitled: Drawing the Ephemeral. Recon-
structions and itineraries of a vanished theatre scene.
Given the transdisciplinary nature of the proposal, which, in addition to the expertise of the proponents, draws 
on the contribution of external scholars and experts – affiliated to the disciplines of Performing Arts, Design, 
Drawing, and Computer Science – the essays gathered here focus primarily, but not exclusively, on the tangible 
and intangible heritage offered by Baroque theatre culture, the reactivation of which interrogates the appro-
priate ways to document ephemeral practices and the spaces they traverse. The possible archiving of event and 
performative place, in fact, goes far beyond the idea of an archive understood as a passive catalogue and repo-
sitory of sources, to stimulate innovative hypotheses that take on the complexities of the ephemeral and the rela-
tional surplus between spectacle, memory, space, geography, and the temporality of the event, in ways that are 
often entertainable.
Specific studies on the themes of spectacle and tragedy in 17th-century Italy have also investigated various tex-
tual elements, ranging from librettos to orations, academic speeches, panegyrics and Lenten sermons
The starting point is metaphorical, the allegory of the spectacle of the world and the tópos of “all the world is 
theatre”. In this context, Drawing assumes a preferential role in enhancing an iconographic heritage often loca-
ted in public archives, libraries, Italian and foreign museums, to be interpolated with textual sources that allow 
us to trace the spatial configurations of places, perspective scenes and their kinematics activated by the ingenui-
ty given generously on the design of machines.
Returning to the founding site, we delve into the compositional strategies of a typological model that originated 
in Venice and was exported all over the world, relating them to the theories and methods of digital representa-
tion dedicated to these lost architectures, to reconstruct them.
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Moltiplicare la narrazione. 
Una lettura dello spazio 
scenico, espositivo e di 
interni, tra design  
e interazione
Alessandra Bosco
Lucilla Calogero

Il contributo promuove una riflessione appro-
fondita sullo spazio scenico letto come elemen-
to complesso che include il palcoscenico e l’area 
circostante, in grado di influenzare la percezione 
e l’esperienza di fruizione [Pavis, 1998]. La rela-
zione tra i contesti progettuali di spazi interni, 
espositivi e scenici è esplorata attraverso asset 
progettuali materiali e immateriali, relativi al de-
sign di interni e al design dell’interazione che of-
frono strumenti concettuali in grado di suggerire 
nuove relazioni e significati per analizzarla.

Il design di interni permette di pensare allo 
spazio scenico come un ambiente in cui gli ele-
menti fisici possono essere organizzati e distri-
buiti in modo funzionale, sensoriale e simbolico. 
Gli spazi scenici, così come quelli interni, devono 
rispondere a esigenze d’uso e comunicare emo-
zioni o significati, come accade in una “messa in 
scena” [Borsotti, 2019].

Il design dell’interazione regola le modalità 
con cui gli attori, il pubblico e gli elementi nello 

A PAGINA 78:
Fig. 1. German Emigration 
Center, Bremerhaven, 2024. 
Foto di Alessandra Bosco.
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spazio scenico interagiscono tra loro. In teatro 
questa interazione non è limitata ai dialoghi e 
ai movimenti degli attori ma coinvolge anche il 
modo in cui lo spazio e i suoi elementi rispon-
dono alle azioni degli attori e alle reazioni del 
pubblico. Questa dimensione dinamica e inte-
rattiva è fondamentale per comprendere il ruolo 
dello spazio scenico come parte attiva della nar-
razione teatrale. Il contributo trova nel concetto 
di “spazio narrante” [Argan, 1984; Austin, 2020; 
Pavis, 1998] il fil rouge capace di connettere gli 
ambiti del design di interni, dello spazio esposi-
tivo e dello spazio scenico. Come afferma la stu-
diosa Trisha Austin “space speaks to us” [2020, p. 
2]. Strutture architettoniche, materiali e compo-
nenti evocano storie, rituali, tradizioni ed aspetti 
visibili e concreti di una specifica cultura ma-
teriale, recepiti da ciascuno secondo la propria 
“perception incarnée” [Merleau-Ponty, 1945].

Nell’esperienza dello spazio il fruitore si 
muove individuando tracce, raccogliendo spunti 
e sperimentando eventi, tra segni che, una volta 
ordinati, conferiscono senso all’ambiente. Inter-
valli, geometrie, volumi, colori, superfici e ma-
teriali sono alcuni degli elementi con cui il pro-
gettista, alimentando la funzione narrante dello 
spazio [Bosco, 2024], può plasmare il rapporto di 
interazione sensoriale e di conoscenza raziona-
le, intuitiva ed emotiva tra fruitore e spazio [De 
Matteis, 2020; Koutamanis, 2006; Ottolini, 2015; 
Pallasmaa, 2007]. A partire da questi presuppo-
sti, con l’obiettivo di formulare un quadro di rife-
rimento in grado di rendere evidenti specificità 
ed elementi comuni tra spazi progettati nell’am-
bito degli interni, delle esposizioni e delle rappre-
sentazioni teatrali, il contributo propone una let-
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tura critica dei tre contesti applicativi. Il progetto 
d’interni, delle esposizioni e dello spazio scenico 
trova fondamento in una matrice costitutiva co-
mune: la relazione di interdipendenza tra perso-
na, spazio e oggetto che funge da infrastruttura 
per la definizione di un ambiente. L’ambiente è 
uno spazio condizionato [Teston, 2024, p. 67] dal 
contesto in cui si trova, che supporta il fruitore 
nella costruzione di esperienze.

Se il progetto di interni governa un sistema 
di relazioni persona, spazio e oggetto, nel caso di 
spazi dedicati all’esposizione e alla rappresenta-
zione teatrale tale sistema si estende a conside-
rare l’interazione tra ambiente, soggetto narrati-
vo e pubblico [Austin, 2020, p. 4].

A sostegno della riflessione è utile richiamare 
ciò che Austin definisce “design of narrative en-
vironments” [Austin, 2020, p. 2], dove il proget-
to dello spazio si imposta su una sequenza co-
ordinata data dalla progressione del contenuto 
attraverso lo spazio e nel corso del tempo, dal 
racconto di una storia e dalla comunicazione di 
un messaggio o più messaggi a specifici pubblici. 
Il progetto di ambienti narrativi non sovrappone 
il soggetto narrativo alla definizione dello spa-
zio ma lo incorpora e lo esprime tramite forma e 
materialità [Austin, 2020, p. 21].

L’analisi qui proposta articola due livelli di 
approfondimento: il primo considera gli asset su 
cui si fonda il progetto dello spazio; il secondo gli 
asset che definiscono il progetto dell’esperienza 
nello stesso (fig. 2). Il progetto dello spazio trova 
fondamento in: elementi che l’ambiente mette in 
relazione; destinatari a cui il progetto si rivolge; 
finalità dell’ambiente, ovvero scopi e necessità 
che lo spazio soddisfa in relazione alle attività 
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che esso ospita; componenti narranti, ovvero gli 
elementi che orientano il fruitore e favoriscono 
l’interazione sensoriale e cognitiva.

Gli asset a cui si riferisce il progetto dell’e-
sperienza dello spazio comprendono: azione e 
reazione del fruitore, ovvero input e risposta alla 
frequentazione dell’ambiente; i caratteri dell’in-
terazione spaziale e temporale, ovvero le mo-
dalità di approccio alla fruizione dello spazio e 
quelle relative alla dimensione temporale. Il pro-
getto di interni pone in relazione persona, spazio 
e oggetto e orienta l’uso quotidiano dello spazio: 

Fig. 2. Analisi della relazione 
tra i contesti progettuali di 

spazi interni, espositivi e 
scenici esplorata attraverso 

asset progettuali materiali 
e immateriali, relativi al 

design di interni e al design 
dell’interazione.

Schema di Alessandra Bosco 
e Lucilla Calogero.
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si tratti di ambienti domestici personalizzabili 
dove ciascuno – in famiglia o singolarmente – 
vive i propri rituali [Trocchianesi & Pils, 2017]; di 
sistemi caratterizzati e fortemente aderenti ad 
un quadro normativo che prevedono una fre-
quentazione temporanea – individuale o collet-
tiva – come le strutture dedicate all’ospitalità e 
all’intrattenimento, alla cultura o alla cura delle 
persone; di spazi concepiti per essere vissuti di 
giorno come scuole e uffici. Indipendentemente 
dalla ricerca autoriale del progettista e dalla de-
stinazione d’uso, il progetto di interni configu-
ra spazi narranti capaci di guidare il fruitore in 
sistemi di prossimità più o meno conosciuti ed 
estesi, frequentabili in modo individuale e collet-
tivo [Sottsass, 2017].

Gli elementi che caratterizzano gli interni 
intesi come spazi narranti [Bosco, 2024] sono: 
principi compositivi, componenti, materiali e fi-
niture. Colori, superfici, elementi illuminanti, in-
put sensoriali valorizzano l’identità dello spazio 
e ne determinano caratteristiche di accoglienza 
e comfort fisico e cognitivo. La scelta di materiali 
e finiture naturali possono ad esempio plasmare 
un racconto domestico intimo e personale, ra-
dicato nel contesto geografico e culturale locale, 
attuando un dialogo con il paesaggio circostante 
e le tradizioni artigianali che evocano al fruitore 
relazioni con la memoria e il territorio.

Gli ambienti destinati allo studio e al lavoro 
sono invece esempi significativi della capaci-
tà del progetto di orientare e qualificare la fru-
izione dello spazio collettivo considerato sia 
da un punto di vista fisico ambientale – fattori 
fisici termoigrometrici e illuminotecnici – sia 
da quello psicologico e sociologico. Il progetto 
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dello spazio espositivo dedicato alla definizione 
di allestimenti per eventi temporanei o perma-
nenti, integra nel sistema di relazioni perso-
na-spazio-oggetto il soggetto narrativo, ovvero 
il contenuto che si intende esporre; il linguaggio, 
la tecnologia e gli strumenti attraverso i quali il 
contenuto viene trasmesso; il registro e il tono, 
modalità con le quali si veicola il messaggio; il 
pubblico, beneficiario dell’esperienza, eteroge-
neo per cultura, interesse ed età.

Nel campo del design delle esposizioni con-
vergono principalmente progetti dedicati al 
retail – store, pop-up store o stand fieristici – e 
relativi alla valorizzazione di patrimoni materia-
li e immateriali – musei e spazi atti ad ospitare 
mostre permanenti e temporanee. Indipenden-
temente dal tema o dal prodotto esposto, così 
come da eventuali riferimenti all’identità del 
brand o dagli interessi di ricerca dei singoli pro-
fessionisti – designer, curatori, art director –, lo 
spazio narrante nel contesto dell’esporre si basa 
su elementi condivisi con il progetto di interni a 
cui si integrano elementi specifici quali: principi 
espositivi, elementi allestitivi e apparati comu-
nicativi. Le componenti narranti in questo caso 
comunicano un sistema di orientamento in gra-
do di suscitare emozioni e sensazioni, volto alla 
trasmissione di conoscenza a un pubblico allar-
gato. Le finalità informative e formative dell’am-
biente sono mediate dall’esperienza di fruizione 
dei contenuti esposti, consultabili in modo più o 
meno interattivo, per mezzo di strumenti fisici 
e/o digitali [Casson, 2020; Dernie, 2006; Falk & 
Dierking, 2000; McNeil, 2023]. Prioritariamen-
te orientato all’intrattenimento, il progetto dello 
spazio scenico condivide con il contesto del de-
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sign dell’esporre i principali obiettivi di trasmis-
sione di conoscenza. Dedicato alla definizione di 
spazi e allestimenti per eventi temporanei di dif-
ferente durata, il progetto dello spazio scenico è 
volto alla rappresentazione di un soggetto narra-
tivo (pièce) e alla comunicazione del suo portato 
materiale, immateriale ed emozionale, dove tec-
nologie e strumenti integrano e caratterizzano 
una messa in scena che trova fondamento nelle 
scelte dei media e dei linguaggi testuali, visivi e 
percettivi adottati. Fortemente caratterizzato da 
una dimensione autoriale e di ricerca sperimen-
tale capace di interpretare e trasferire nel teatro 
culture di differenti epoche, lo spazio scenico ha 
ridefinito negli anni le forme di interazione, le 
posizioni e i ruoli specifici di persone (pubblico e 
attori), spazio e oggetti (elementi scenici).

Tra le componenti narranti dello spazio sce-
nico – anch’esse soggette alle influenze di diver-
se epoche – si individuano le medesime che ca-
ratterizzano lo spazio interno [Whitehead, 2018] 
a cui si integrano i materiali di scena, il soggetto 
narrativo rappresentato, nonché i caratteri per-
formativi dell’interpretazione attoriale.

Al pubblico, beneficiario dell’esperienza, ete-
rogeneo per cultura, interesse ed età, è riservato 
uno spazio dedicato, da cui osservare e interagi-
re, in maniera più o meno attiva.

L’analisi del progetto dell’esperienza di fru-
izione dei tre contesti indagati individua tre as-
set immateriali come principali fattori in grado 
di caratterizzare e significare l’esperienza dello 
spazio: la relazione tra azione e reazione; i carat-
teri che che regolano l’interazione della persona 
con lo spazio e con il tempo. L’interazione spazia-
le riguarda il modo in cui le persone si spostano 
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e si relazionano con gli elementi fisici presenti, 
mentre l’interazione temporale prende in esame 
le modalità in cui la persona si relaziona con lo 
spazio nel tempo. 

I caratteri del progetto influiscono sulle azio-
ni e sui movimenti del fruitore nello spazio. A 
determinate azioni corrispondono reazioni indi-
viduali che a loro volta innescano ulteriori azioni, 
alimentando un processo ciclico. La dinamica tra 
azione e reazione, centrale nella teorie svilup-
pate dal design dell’interazione [Norman, 1988; 
Benyon, 2014] e dell’esperienza utente, costitui-
sce un elemento fondante su cui progettare l’e-
sperienza di fruizione di un determinato spazio. 

La declinazione del progetto dell’esperienza 
nei tre spazi presi in analisi evidenzia ulteriori 
specificità ed elementi comuni.

Il design di interni, attraverso una progetta-
zione consapevole che considera i destinatari 
d’uso, la finalità dell’ambiente, gli elementi in re-
lazione tra loro e le componenti narrative, stimo-
lando i sensi promuove un accrescimento della 
propriocezione del fruitore e genera una reazio-
ne di comfort fisico e cognitivo. L’ambiente pro-
gettato orienta e accoglie il fruitore che si muove 
e interagisce liberamente con lo spazio in ma-
niera intenzionale e secondo le proprie necessi-
tà. La finalità dell’ambiente progettato, non sog-
getta a vincoli temporali, favorisce un’esperienza 
lineare e ordinata, dove la sequenza delle azioni 
è basata esclusivamente sulla volontà e sulle abi-
tudini del fruitore. Lo spazio progettato per un’e-
sposizione promuove una lettura dei contenuti e 
del percorso narrativo che orienta il fruitore ver-
so un’interazione con lo spazio, relativa alle mo-
dalità in cui l’allestimento espone la trattazione 
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tematica. Al visitatore, indipendentemente dagli 
orientamenti forniti dal progetto di allestimento, 
rimane la libertà di esplorare ulteriormente. Ciò 
si traduce in un’interazione temporale non line-
are, adattiva rispetto alle esigenze e agli interessi 
del fruitore [Lupton, 2017]. Lo spazio infatti, nel 
trasmettere conoscenze, suscita l’interesse del 
fruitore che, se motivato, è portato a rileggere il 
medesimo percorso esplorandone punti di vista 
e significati alternativi. L’interesse rinnovato ali-
menta a sua volta l’azione di lettura favorendo un 
processo non lineare, ciclico e personalizzato.

Le persone coinvolte nel sistema di relazioni 
attivato dal design dello spazio scenico sono sia 
l’attore (ove presente) sia il fruitore. L’interazione 
spaziale si manifesta nel rapporto dinamico, fisi-
co e simbolico che intercorre tra il corpo dell’at-
tore e gli elementi scenici – strumenti narrativi 
che supportano l’azione drammatica e concor-
rono alla rappresentazione del soggetto narrati-
vo. Gli attori costituiscono il ponte tra lo spazio 
scenico e il pubblico, ne guidano l’attenzione e lo 
coinvolgono attivamente nel processo narrativo 
secondo una regia prestabilita.

Il pubblico, fruitore in questo contesto, è im-
merso in un’esperienza eterodiretta, spazial-
mente e temporalmente definita che prevede 
una sua disposizione alla sospensione, all’aper-
tura e all’ascolto, di abbandono al coinvolgimen-
to emotivo. Dall’analisi dei tre contesti di proget-
to e dell’esperienza associata agli stessi emerge 
la presenza di elementi condivisi tra progetto 
dello spazio espositivo e dello spazio scenico, en-
trambi strettamente legati alla narrazione. Tale 
considerazione dà avvio a un ulteriore affondo 
interpretativo volto a contribuire alla riflessione 
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sul tema già scientificamente avviata [Thornett & 
Crawley, 2022]. Il tema trova riferimento nel mo-
dello teorico proposto da Austin [2020, p. 21] (fig. 
3) che definisce il “design degli ambienti narrati-
vi” come un sistema d’interazione basato su tre 
nodi: persone, narrazione e ambiente. Il design 
degli ambienti narrativi si sviluppa attraverso 
l’interazione dinamica tra i nodi, i quali si richia-
mano, rispondono ed intrecciano, dando origine 
a una rete aperta, reattiva e adattiva.

Il progetto degli spazi scenici e degli spazi 
dedicati all’esposizione mirano ugualmente a 
ospitare, supportare e favorire “incontri signifi-
cativi” [Mehzoud, 2019]: nel primo caso tra am-
biente, pubblico e soggetto narrativo, nel secon-
do tra ambiente, fruitore e contenuto espositivo. 
In entrambi i contesti gli stimoli generati dalla 
progettazione degli spazi sostengono un’azione 

Fig. 3. Reti attoriali interrelate 
nel modello di rete tripartito 

degli ambienti narrativi 
[Austin, 2020].
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di interpretazione che si manifesta attraverso 
esperienze emotive, cognitive e sensoriali. Que-
sto processo di “disposizione di un contenuto 
nello spazio” è spesso associato alla locuzio-
ne mise-en-scène [Brückner, 2011; Whitehead, 
2024], dove i ruoli del regista e dello scenografo 
possono essere paragonati a quelli del curatore e 
del designer. In termini fisici, la struttura espo-
sitiva che accoglie una pièce teatrale è analoga a 
quella di uno spazio espositivo che ospita i mate-
riali in mostra. Entrambi gli spazi sono il risultato 
di un progetto di mediazione tra pieni e vuoti, tra 
elementi bidimensionali e tridimensionali, di-
stribuiti nella profondità dello spazio o disposti 
lungo il percorso di fruizione. Questi elemen-
ti non solo occupano e descrivono la scena, ma 
creano anche spazi vuoti che la rendono percor-
ribile. La scena e le sale di un’esposizione posso-
no inoltre accogliere elementi sospesi a diverse 
altezze, che rappresentano centri di attrazione e 
orientamento per una fruizione “a distanza”.

Ulteriori sistemi di direzionamento dello 
sguardo del pubblico verso elementi specifici 
della scena e dell’esposizione sono il progetto 
dell’illuminazione che gioca con l’alternanza di 
buio, luce, ombra e colore, e il progetto dell’acu-
stica, di un paesaggio sonoro fatto di silenzi e ru-
mori ambientali, in grado di suscitare emozioni 
in relazione alla narrazione1.

1. Il saggio è stato concepito, 
scritto e revisionato 
congiuntamente dalle 
autrici Alessandra Bosco e 
Lucilla Calogero, cui si deve 
l’introduzione (pp. 79-81). 
Sebbene le argomentazioni 
siano fortemente integrate, 
l’analisi dello spazio (pp. 
81-85) è attribuibile ad 
Alessandra Bosco; l’analisi 
del progetto dell’esperienza 
(pp. 85-89) a Lucilla 
Calogero.
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Multifaceted narratives.
A critical study of scenic, exhibition and interior
space through design and interaction
Alessandra Bosco

Lucilla Calogero

Starting from the concept of the “narrating space”, the con-

tribution offers a critical reading of designed space in the con-

text of interiors, exhibitions, and theatrical settings, with the 

aim of formulating a reference framework that highlights both 

specificities and common elements.

The design assets inherent to interior design – elements 

in relation, recipients, environmental purposes, and narrating 

components – and those of interaction design, related to the 

experience of space – user action and reaction, spatial interac-

tion, temporal interaction – provide conceptual tools to explore 

relationships across various design contexts. This approach of-

fers a perspective on the value of the material and experiential 

dimensions of space, which are fundamental for physical and 

sensory interaction.

Narrative emerges as a shared foundation for the process 

of sense-making in environments. The integration of narra-

tive subjects with physical components generates peculiar spa-

tial and temporal experiences: linear in interior spaces, cyclical 

in exhibition spaces, and structured in theatrical settings. De-

spite digital transition, the material and physical value of space 

remains essential in qualifying experiences, fostering oriented 

and conscious interactions.
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